cronaca, segnalazioni_google, Cronache

29/01/2012 - 

La protesta No Tav rimane sui muri
Piero Fassino: oggi ripuliamo tutto


Una delle tante colonne imbrattate durante la manifestazione No Tav

+ L'assessore al Decoro urbano Curti: "Ora chi paga i danni delle scritte?" 
+ Il leader del movimento Perino: "Noi contro le scritte: peggio di un autogol" 
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Scritte sui muri:
"La protesta più
veloce della Tav" 
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Protesta No Tav
sotto la neve;
il corteo a Torino 
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Slogan e volti:
la lunga sfilata
con le bandiere 
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+ I No Tav sfilano in centro a Torino L'alt Piero Fassino: "Niente violenze"
22/10/2011

+ Da oltre vent'anni sulle barricate La storia del movimento No Tav
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+ Chiomonte, blitz al cantiere
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+ Il leader del movimento Perino: "Noi contro le scritte: peggio di un autogol"
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+ Barricate No Tav, bloccata l'A32 Bombe carta e feriti nei boschi
Dopo il corteoNo Tav
imbrattate via Roma e via Po.
Domani la firma Italia-Francia

MAURIZIO TROPEANO, MASSIMO NUMA

torino

La marcia dei No Tav nel cuore di Torino si chiude senza incidenti ma si lascia dietro una scia di muri imbrattati tra via Roma e Via Po che questa mattina squadre di operai inviate dal Comune cancelleranno per decisione del sindaco. Una scelta che però non oscura polemiche politiche e interrogativi sulle prossime mosse di questa lunga partita, che domani vedrà a Roma la firma del trattato internazionale tra Italia e Francia e fra tre settimane, il 25 febbraio, una manifestazione nazionale contro Tav, grandi opere e per il diritto al dissenso che dovrebbe svolgersi tra Bussoleno e Susa.

Siamo tutti black bloc
La manifestazione organizzata da tempo con l’obiettivo di portare le «macerie» di Chiomonte davanti ai palazzi del potere torinese è diventata una marcia di solidarietà per le 26 persone arrestate nei giorni scorsi dalla polizia dopo un’indagine per gli scontri del 27 giugno e del 3 luglio. La tesi del movimento è che non ci sono buoni e cattivi, anzi si rivendica con forza il diritto alla disobbedienza civile. Insomma, non esistono black bloc.

Corteo pacifico
Sotto la neve che dopo settimane di siccità cade su Torino si trovano migliaia di persone. L’atrio della stazione di Porta Nuova è il crocevia dove si incontrano i valsusini e i militanti dei centri sociali che arrivano da Milano, Genova e Asti per chiedere la liberazione dei loro attivisti. Sei carriole portano in giro per il centro città i resti di alberi tagliati, filo spinato, bossoli di lacrimogeni raccolti alla Maddalena di Chiomonte in questa estate di scontri.

Guerra di numeri
Quanti sono? «Siamo diecimila», diranno gli organizzatori in piazza Vittorio al termine della manifestazione. Al massimo duemila per la questura, che ha predisposto un servizio con oltre 250 uomini tra polizia, carabinieri e Guardia di finanza che ha controllato a distanza il corteo.

I creativi
Pagliacci e bande musicali hanno accompagnato la marcia e sfidato con spettacoli improvvisati le forze dell’ordine davanti alla Regione in piazza Castello e più tardi a Porta Nuova, cercando di animare la sfilata.

Le scritte sui muri
In via Roma, all’angolo con via dell’Arcivescovado, i primi incappucciati lasciano il blocco nero dell’ala anarchica per imbrattare i muri con scritte contro il procuratore capo Caselli, giornalisti e forze dell’ordine. I writers mascherati colpiscono i muri laterali delle chiese di piazza San Carlo e poi danno il meglio di sè contro le serrande chiuse della vecchia sede della «Stampa» di via Roma. Slogan vergati con spray nero e uova piene di vernice. Va peggio in via Po dove quasi ogni colonna dei portici viene danneggiata.

La Regione nel mirino
Il corteo intorno alle 16 arriva in piazza Castello. Lì ci sono la Prefettura e la sede della Regione. I manifestanti si dirigono verso il palazzo del governo guidato da Roberto Cota e si fermano davanti a un nutrito schieramento di blindati e uomini in assetto antisommossa. Il presidente leghista ha chiesto ed ottenuto che il Piemonte entri nel Cda del nuovo soggetto promotore e ha proposto di insediare a Torino la sede. È lì che i manifestanti decidono di depositare le macerie di Chiomonte: «Abbiamo riportato una parte delle porcherie che hanno scaricato in valle», spiega Perino.

I sindaci e le polemiche
Alla manifestazione hanno partecipato a titolo personale il presidente della Comunità montana, Sandro Plano, il sindaco di Venaus, Nilo Durbiano, il capogruppo delle liste civiche in Comunità montana, Giorgio Vair, e decine di consiglieri ed assessori. Antonio Saitta, presidente della Provincia, attacca: «Certi amministratori sono più irriducibili dei ragazzi dei centri sociali. Constato con profondo rammarico la presenza di alcuni irriducibili amministratori locali che hanno sfilato con chi chiedeva la libertà per gli ex terroristi arrestati».

A Bussoleno
Per gli organizzatori la manifestazione è stata un successo: «È un’ottima manifestazione come lo è stata la fiaccolata di giovedì. Chi pensava che il popolo No Tav si sarebbe spaventato per gli arresti non ha capito niente», spiegherà Perino. E alla fine del corteo in piazza Vittorio - una coda di alcune centinaia di persone ritornerà indietro verso Porta Nuova bloccando per qualche minuto corso Vittorio - il movimento lancia la mobilitazione per la manifestazione nazionale del 25 febbraio. 

